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Caccia all’oro nero. Mosca deve trovare
alternative a una produzione in calo

Le altre vie. I georgiani hanno denunciato diversi bombardamenti nella zona

di Leonardo Maisano

Il Caucaso è la via di fuga, il
Caspiolasorgentepiùambi-
ta. È una fascia che scende

daNord verso Sud-Ovest, dalle
coste del Kazakhstan a quelle
del Turkmenistan fino al corri-
doioazero-georgiano,quellasu
cuisigiocalapartitarusso-occi-
dentale esplosa con la guerra
fra Mosca e Tbilisi. Chi vuole
considerare il conflitto figlio di
interessi energetici - ed è un
punto di vista ma non il solo
punto di vista - deve guardare a
quella fascia di terra e immagi-
nare una linea di continuità fra
ilGrande Gioco per l’Asia Cen-
tralee il piùpiccolo, mapiù tra-
gico, scontro per il Caucaso.
Produzione e distribuzione di
idrocarburi. Giacimenti asiati-
cietubicaucasici.Unici iprimi,
indispensabili i secondi fino a
quandol’eccezioneiranianaim-
pedirà all’Occidente di valuta-
realtreviediuscitaperilpetro-
lioe ilgas kazakoeturkmeno.

Per Mosca sono aree di asso-
luto interesse nazionale, fonda-
menta imprescindibili di quella
politica energetica che, sempre
più, è asse portante della politi-
ca estera del Cremlino. Con Di-
mitrij Medvedev, presidente
uscito dai ranghi di Gazprom,
forse più che con Vladimir Pu-
tincresciutonegliapparatidisi-
curezza. Per questo le "interfe-
renze"americanenelCaspioso-
no state vissute con particolare
fastidio da Mosca soprattutto
quando,nelcrepuscolopost-so-
vietico,laRussiasembròperde-
relapresasuikhanatidell’Eura-
sia. È stata priorità diplomatica
diPutinriportaresottoilCrem-
lino Astana e Tashkent, Ashqa-
badeBishkek.Larivoltadeituli-
pani kirghisa è fallita; il cambio
al vertice fra il despota turkme-
no Saparmurat Nyazov e il suo
dentista, oggi presidente, Gur-
banguly Berdymukhamedov,
non ha sancito una svolta netta
inchiaveoccidentale;ilKazakh-
stan ha accelerato il controllo
statale sull’energia. Solo l’Uz-
bekistan sembra allontanarsi
sia da Mosca che da Washin-
gtonancheseilsostanziale"per-
dono"perlastragediAndijanin-
cassato dall’Occidente, ha por-
tatoildittatoreIslamKarimova
un nuovo giro di valzer con
l’America.L’Azerbaijan,cernie-
ra fra Caucaso e Caspio e gran-
deamicodiWashington,èsem-
pre più insofferente agli appelli
per la democrazia e sempre più

intimorito dal precipitare degli
eventi in Ossezia e Abkhazia,
impegnato com’è sul fronte del
NagornoKarabakhchelooppo-
neall’ArmeniaalleatadiMosca.

I giochi non sono fatti lungo
lo scacchiere che unisce i due
mari, Caspio e Nero, ma Mosca
fa segnare più punti, nonostan-
te i sussulti di qualche mese fa
quando sembrava che Washin-
gton avesse ripreso l’iniziativa.
Allafinedell’annocominceran-
no i lavori per la costruzione
del gasdotto del Caspio, rad-
doppio della vecchia linea so-
vietica destinato a raccogliere
metano turkmeno, uzbeko, ka-
zako da spingere poi nei tubi
che, via Russia, vanno in Occi-
dente. L’accordo fu firmato da
Putin nel dicembre 2007 e cin-
que settimane fa Medvedev in
visita ad Astana e Ashqabad ha
avutoulteriorigaranzie.Incam-
bio ha riaffermato l’impegno

russo a garantire, entro la fine
del2009,airegimiasiaticiexso-
vietici tariffe delgas analoghe a
quelleeuropee.Moscahaavan-
zato un’identica proposta
all’Azerbaijan.

Strategiaatuttocampo,quel-
la russa, per emarginare la pre-
senza anglo-americana
nell’area e per consolidare l’in-
ternazionalizzazione di Gaz-
prom, che nei piani del Cremli-
nodevesempre piùsvilupparsi
comegiocatoreglobale. Inque-
stocontestovannolette le inte-
seconLibiae Iran.

Lavolontàrussadi affermar-
sicomecolosso energeticopla-
netario va quindi molto oltre i
confini della Federazione e an-
che oltre quelli dell’Urss, ma
quelli ex sovietici sono i primi
da consolidare. Per questo la
partita asiatico-caucasica è im-
prescindibile. Lo sono le sor-
gentidigasedipetrolio.Locon-
tinuaadessereladistribuzione,
che passa dai corridoi stretti e
tribolati del Caucaso dove Mo-
sca torna ad imporre la sua lin-
gua. Anche col ferro, se lo ritie-
nenecessario.

Dipendenza. L’Italia importa dall’area
oltre il 30% del gas e il 15% del greggio
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Baku-Ceyhan, la «pipeline» che irrita Putin

SFERE D’INFLUENZA
Il Cremlino
sta vincendo la guerra
nello scacchiere
delle Repubbliche
ex sovietiche

Sissi Bellomo
Lontano dai nostri confini,

ma non certo dai nostri interessi.
Il conflitto in Georgia ci riguarda
molto più da vicino di quanto la
retorica dei nazionalismi locali
possafarcicredere.Inquantoita-
liani siamo infatti legati a doppio
filo alla Russia e alle repubbliche
exsovietiche per i nostri approv-
vigionamenti energetici: Mosca
soddisfa circa il 30% del nostro
fabbisognodigaseoltreil15%del-
le importazioni di greggio. Di
queste ultime, un altro 10-12% ar-
riva, ingranparteproprioviaGe-
orgia, dai pozzi dell’Azerbaijan e
del Kazakhstan, sul Mar Caspio.
Percentuali che già oggi denun-
ciano una dipendenza superiore
alla già elevata media europea e
che nei prossimi anni sono desti-
nateacrescere ancora.

Lareazionedei mercatipetro-
liferi, con le quotazioni in forte
discesa anche nei giorni più
drammatici della crisi nel Cau-
caso, non deve trarre in ingan-
no.Amuovere icarri armati rus-
si – e a muoverli proprio
quest’estate–nonsonostatesol-

tanto le pulsioni separatiste
dell’OsseziadelSud, né l’avvici-
namento di Tbilisi alla Nato.

Almeno altrettanto importan-
te è stata la necessità da parte di
Mosca di riaffermare ad ogni co-
sto la propria egemonia sulle ri-
sorse e sulle infrastrutture ener-
getiche dell’Asia centrale: beni
sempre più preziosi non solo per

lasicurezzaenergeticadell’Occi-
dente, ma anche per la sopravvi-
venza politica ed economica del-
la Russia, che si trova oggi a fron-
teggiare una doppia sfida. Da un
lato,lasuaproduzionedomestica
di idrocarburi appare in affanno.
Dall’altro, vi sono crescenti mi-
naccealsuoruolodominantenel-
laragnateladipipelinescheattra-

versanoilVecchioContinente.
Il primo problema è ben noto

all’Agenzia internazionale per
l’energia,chehapiùvoltesolleva-
to l’allarme: complici il boom dei
consumi interni e l’inadeguatez-
za degli investimenti, la Russia
entro il 2015 rischia di non avere
abbastanza gas per soddisfare la
crescente domanda dei suoi
clienti europei. Lo stesso presi-
dente di Gazprom, Alexei Miller,
ha ammesso lo scorso 4 luglio
chel’output russodimetano –di-
minuito per la prima volta nel
2007 dell’1,3% a 548,5 miliardi di
metricubi–nonriprenderàacre-
scere almeno fino al 2009. Quan-
to al petrolio, per la prima volta
da dieci anni nel 2008 la Russia
potrebbeaccusareuncalodipro-
duzione: nei primi 7 mesi di
quest’anno sono stati estratti in
media9,76milionidibarilialgior-
no,l’1%inmenorispettoallostes-
so periodo del 2007. A metà apri-
leilvicepresidentediLukoil,Leo-
nidFedun,avevadichiaratoalFi-
nancial Times di ritenere che la
Russia con i 10 mbg estratti nel
2007abbiaormairaggiuntoilpic-

comassimodellasuaproduzione
petrolifera. Il crescente ostraci-
smodiMoscadifronteall’ingres-
so di capitali stranieri non può
che aggravarei problemi. Un
esempio per tutti, il progetto per
lo sviluppo dei giacimenti di
Sakhalin, che dopo il ridimensio-
namentoforzato dellapartecipa-
zione di Royal Dutch Shell, sta
oraaccusando rallentamenti.

Di fronte a una situazione tan-
todifficile, la "supremazia dei tu-
bi" appare ancora più cruciale
agli occhi del Cremlino. Tanto
cruciale,forse,dagiustificareper-
sino il ricorso allearmi.

Le minacce a tale supremazia
sono sempre esistite. La più gra-
veèstataforsepropriolarealizza-
zione della Baku-Tbilisi-Ceyhan
(Btc), che ha creato una via di
uscita alternativa per il greggio
delMarCaspio,capacedi scaval-
caresialaRussiasial’Iran.Mosca
l’ha tollerata a fatica, così come
non ha mai nascosto il suo fasti-
dioperlaBaku-Supsa,altrapipeli-
ne (di capacità peraltro molto li-
mitata) che trasporta il greggio
del Caspio verso il Mar Nero at-

traverso la Georgia e che è stata
rimessainfunzionesolodaunpa-
iodi mesi dopounlungo blocco.

Negliultimimesi,tuttavia,Tbi-
lisi si è spinta ancora più in là nel
suo tentativo di affermarsi come
hub energetico alternativo alla
Russia. Prima di tutto, ha poten-
ziato gli scali petroliferi sul Mar
Nero.Appenatremesifa,hainau-
guratoilnuovoterminaldiespor-
tazione di Kulevi, accanto a Poti:
lastruttura,diproprietàdellaSo-
car, la compagnia statale azera,
ha per il momento una capacità
di 100mila bg, ma c’è già in pro-
gramma un raddoppio nel giro di
due anni, più un altro eventuale
raddoppioquandoentreràinpro-
duzione il supergiacimento
kazhakodiKashagan.Dalloscor-
so febbraio d’altra parte Astana,
attraversoKazMunaiGas,possie-
de già un altro terminal georgia-
no:quellodiBatumi,bloccatoan-
ch’esso (come quello di Poti-Ku-
levi)daibombardamenti russi.

Ma la Georgia non si è limitata
apotenziareiporti.Stapensando
ancora più in grande: a progetti
transnazionali, che vedono coin-

voltianchealtriPaesiinvisiaMo-
sca, come l’Ucraina e la Polonia,
entrata ancor più nell’occhio del
mirinoconladecisionediospita-
re nel suo territorio i missili Usa.
Meno di un anno fa, il 10 ottobre
2007, i presidenti di Georgia,
Ucraina,Polonia,LituaniaeAzer-
baijanhannofirmatoaVilniusun
accordo forse decisivo per rilan-
ciareilvecchioprogettodiesten-
derelapipelineOdessa-Brodyfi-
no alla località polacca di Plock,
da dove parte un altro oleodotto
verso il porto di Danzica. Il con-
sorzioSarmatia(cuihannoaderi-
tolecompagniepetroliferenazio-
nali dei cinque Paesi) ha dato il
via a uno studio di fattibilità, per
la realizzazione dell’opera: un
obiettivofinalmentetornatorea-
listico, poiché si sta avviando a
scadenza il contratto tra l’ucrai-
na Ukrtransnafta e la Tnk-Bp,
che dal 2004 utilizza la pipeline
nella direzione inversa a quella
per cui fu costruita, ossia per tra-
sportare le forniture di greggio
russo dall’oleodotto Druzhba
verso il Mar Nero.

sissi.bellomo@ilsole24ore.com
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«La Russia è perfettamen-
te consapevole delle conse-
guenze catastrofiche che po-
trebbe avere il bombardamen-
todiunoleodotto:possodire in
pienaresponsabilitàchegliole-
odottinonsonomaistatiunber-
sagliopernoi».Leparoledelvi-
cecapodistatomaggiorerusso,
generale Anatolij Nogovitsyn,
non coincidono affatto con la
versione ufficiale del Governo
georgiano: «Su 30 bombe sgan-
ciate, 28 sono esplose nelle di-
rette vicinanze dell’oleodot-
to». L’ex presidente Eduard
Shevardnadze, uno dei "padri"
del progetto Baku-Tbilisi-
Ceyhan, diceva che la costru-
zione di un oleodotto dal Mar
Caspio alla Turchia, il primo a
non attraversare la Russia, sa-
rebbe stata la garanzia di un fu-
turo politico ed economico di
stabilità. Non solo per la Geor-
gia: «Siamo esportatori netti di
sicurezza energetica in Euro-
pa», amava dire il ministro de-

gliEsteri Gela Bezhuashvili.
Quell’oleodotto, che il 28

maggio2006portòaCeyhan, in
Turchia, il petrolio partito un
anno prima da Baku, non è ba-
stato arisparmiare alla Georgia
l’attacco russo. Anzi, ne è stato
la scintilla insieme all’incrolla-
biledesideriodiTbilisidientra-
re nella Nato. E ora il Baku-
Ceyhan è il nuovo fronte della

sfidatra l’OccidenteelaRussia.
Per Vladimer Papava, ex mini-
stro dell’Economia di Shevard-
nadze e ora senior fellow della
Fondazionegeorgianastudistra-
tegici e internazionali, quella
funzionedigaranzianonèvenu-
tameno, anzi: «Questo oleodot-

toèlaragionepercuiiPaesiocci-
dentali devono aiutarci, se vo-
gliono mantenere sicuro il tra-
sportodigasepetrolio».

La differenza è che la posta in
giocoèmoltocresciuta,rispetto
aglianni’90incuinascevailpro-
getto Baku-Tbilisi-Ceyhan, for-
temente voluto dagli Stati Uniti
ecapitanatodallabritannicaBp.
Mosca, irritatissima all’idea di
una rotta petrolifera che per la
primavoltaosava usciredalsuo
"esterovicino"senzapassareda
Novorossiisk, il porto russo sul
Mar Nero, inizialmente aveva
cercato di farne parte, attraver-
soLukoil.Poi,vistal’inutilitàdel
suo sforzo di proporre tracciati
diversi, sieraseccamente allon-
tanata. Cercando tuttavia di
ostacolare ogni rafforzamento
possibile dell’impresa, che po-
trebbe aggiungere ai giacimenti
azeri del Mar Caspio quelli del
Kazakhstan.

Abituata alle sanzioni com-
mercialiimposteperiodicamen-
te dalla Russia, temprata dalla
miseria dei primi anni dell’indi-

pendenza, che i georgiani si ri-
cordanosoprattuttocomeglian-
ni senza luce, con Mikheil
Saakashvili la Georgia è riuscita
a rimettersi in piedi. Grazie
all’oleodotto, grazie all’appog-
gio degli StatiUniti, alle riforme
economiche e agli investimenti
stranieri.Oradeiquattrosistemi
energetici che la attraversano,
solo uno è sotto controllo russo,
utilizzato per trasportare gas in
Armenia. Secondo il ministero
dell’Economia, l’embargo russo
impostonel 2006 costòal Pil so-
lol’1-1,5%,mentrenel2007lacre-
scitahatoccatoil 10percento.

Moscaèdecisaacolpireque-
sta indipendenza economica.
Anche se le parole del generale
Nogovitsyn fossero vere, ri-
guardoallebombesull’oleodot-
to, i russi stanno raggiungendo
l’obiettivo in altri modi. Hanno
incendiato le foreste di Borjo-
mi, cuore dell’industria geor-
giana del legno. A Kaspi, non
lontanodaGori,hannobombar-
dato il ponte sulla ferrovia che
unisce Tbilisi al resto del Pae-

se,e che correparallela al brac-
ciodell’oleodottodirettoaSup-
sa, sul Mar Nero. Ci vorranno
settimane per ripristinare la li-
nea. L’ironia è che i russi stan-
no colpendo cose proprie, in
un certo senso: la ferrovia nata
conglizar; l’oleodotto,peralcu-
ni tratti, con l’Urss.

Il traffico merci tra le regioni
orientaliequelleoccidentali del
Paeseèbloccato.Ancheperché,
insieme alla ferrovia e all’oleo-
dotto, attraversa la Georgia con
lo stesso tracciato l’autostrada
che i russi stanno bloccando da
una settimana a Gori. Al di là di
stradine sterrate,non cisono al-
ternativeperleauto, tantomeno
per icamion.Secondo ilvicemi-
nistro per l’Economia,
VakhtangLezhava,daquandola
stradaèbloccatagliscambicom-
merciali traTbilisie ilMarNero
sono crollati del 95 per cento:
«L’autostrada-spiegaLezhava-
è la colonna vertebrale delle in-
frastrutture economiche geor-
giane: bloccare la strada è come
schiacciare l’asse del Paese». I
russistannoattaccandoPoti,no-
stalgici del periodo in cui il por-
tosulMarNeroospitavalaFlot-
ta sovietica. Poti è il principale
puntodi sbocco per lemerci ge-

orgiane, al centro degli interessi
diKazakhstan,AzerbaijanePae-
siarabidelGolfoinsiemeaglial-
triterminaldiSupsaeBatumi.

Le ricadute della paralisi si
stannofacendo sentire suiPaesi
vicini, Azerbaijan e Armenia,
chesialimentanodaiportigeor-
giani.NonnesoffrecertolaRus-
sia: «Il mercato era già chiuso»,
spiega il professor Papava. Da
tempo è pressoché impossibile
trovare a Mosca l’orgoglio della
Georgia, vini o acqua minerale,
manonèveroilcontrario:aTbi-
lisiesullastradaversoGori,mar-
toriatadaicingolatirussi,idistri-
butori di benzina di Lukoil fun-
zionanoapienoritmo.

Il grande rischio è che questa
guerraspezziilsognodellaGeor-
gia di diventare la Via della Seta
del XXI secolo: che l’instabilità
spaventi gli investitori, che vin-
ca il ricatto di Mosca. «Prima
dell’aggressione militare - dice
Vladimer Papava - l’economia
eraforte,marealisticamenteab-
biamo subìto un grave danno.
Ce la possiamo fare con i pro-
grammi di sostegno della Banca
mondiale e della Bers (la Banca
europeaperlaricostruzioneelo
sviluppo,ndr).Celapossiamofa-
re se il sostegno della comunità

internazionale si tradurrà in so-
stegno economico e finanzia-
rio».Lapresenzacontinuadipe-
acekeeperoccidentalifaràdaga-
ranziapergli investitori.

Un primo impegno nei con-
fronti di Tbilisi è venuto ieri dai
ministri delle Finanze del G-7,
quelgruppodeisettePaesimag-
giormente industrializzati che
qualcuno vorrebbe tornasse ad
avere prevalenza sul G-8, di cui
fa parte anche la Russia. A
Washington,iministrihannodi-
chiarato di «essere pronti a so-
stenere la Georgia per poter
mantenere lo stato di salute
dell’economia, per mantenere
la fiducia nel sistema finanzia-
riogeorgianoeappoggiare lari-
costruzione». La World Bank
staconsiderandounprestitotra
i 50 e i 350 milioni di dollari per
finanziare la riabilitazione delle
infrastrutture. Da parte sua, il
Governo di Tbilisi dovrà cam-
biareleprioritàdelpropriobud-
get, considerando soprattutto
lo sforzo per i profughi fuggiti
dall’Ossezia. E la ricostruzione
militare? Il professor Papava
sorride: «Riceveremo sostegno
finanziarioeno.Soprattuttoda-
gliStatiUniti».

antonella.scott@ilsole24ore.com
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Le principali pipeline che collegano la Russia
e le Repubbliche ex sovietiche con l’Europa 61%

L’Europa
Laquotadell’exUnione
sovieticasultotaledelpetrolio
importatoinEuropa

33%
L’Italia
LaquotadellaRussiasultotale
delleimportazioniitalianedi
gas.Quelladell’Algeriaèparial
30,5%

42%
La Germania
LaquotadellaRussiasultotale
delleimportazionidigasdella
Germania

75%
La Turchia
LaquotadellaRussiasultotale
delleimportazionidigasdella
Turchia

9,78 milioni
Produzione in calo
Laproduzionerussadipetrolio
inluglio(inmilionidibarilial
giorno),incalodell’1,1%
rispettoallugliodelloscorso
anno

Secondo al mondo
L’oleodotto

Baku-Tbilisi-Ceyhanèlungo
1.768chilometrietrasportail
petroliodelmarCaspiofinoal
Mediterraneo.Èlapipelinepiù
lungadelmondodopoquella
diDruzhba,chetrasportanei
suoi4milachilometriil
petroliorussoinEuropa
centrale

Gli azionisti
Bp,conunaquotadel

30,1%,èilprimoazionista
dellasocietàchecontrolla
l’oleodotto.Seguonola
compagniapetroliferadiStato
azera,conil25%,Chevron
(8,9%), StatoilHydro (8,7%),
la turca Tpao (6,53%), Eni e
Total (5% ciascuna), le
giapponesi Itochu e Inpex
(rispettivamente con il 3,4%
e il 2,5%), ConocoPhillips
(2,5%), Hess Corporation
(2,36%)


